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AGRICOLTURA

Riso e latte, verso una soluzione a Bruxelles
MARCO TEDESCHI

C onfrontoatuttocampoieriaBruxellestrailcommissarioeuropeoperl’agricol-
turaFranzFischleredunarappresentanzadelTavoloagricoloLombardia.Un
colloquio,haprecisatoFormigoni -chehaaperto«spiraglisul frontedellequo-

te latte e del riso», ma ha anche permesso di passare in rassegna le questioni chiave
(vino, carni e uso di biomasse) in vista della maratona ministeriale del 22 febbraio
chepuntaadunaccordopoliticosullagranderiformadell’Agenda2000.L’incontro
con Fischler è stato anche l’occasione, ha detto il presidente della regione, di infor-
marelaCommissionedella«volontàdiutilizzarel’articolo146».

LA BORSA
MIB 1000+0,704

MIBTEL 23438 -0,221

MIB30 34021 -0,500

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,126
-0,007 1,133

LIRA STERLINA 0,689
-0,003 0,692

FRANCO SVIZZERO 1,601
+0,004 1,597

YEN GIAPPONESE 127,650
+0,790 126,860

CORONA DANESE 7,436
-0,001 7,437

CORONA SVEDESE 8,899
-0,016 8,915

DRACMA GRECA 321,550
+0,450 321,100

CORONA NORVEGESE 8,642
+0,017 8,625

CORONA CECA 37,158
-0,010 37,168

TALLERO SLOVENO 190,424
-0,052 190,476

FIORINO UNGHERESE 248,770
-0,230 249,000

SZLOTY POLACCO 4,151
-0,050 4,201

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,580
0,000 0,580

DOLLARO CANADESE 1,695
-0,020 1,715

DOLL. NEOZELANDESE 2,046
-0,010 2,056

DOLLARO AUSTRALIANO 1,754
-0,006 1,760

RAND SUDAFRICANO 6,791
-0,021 6,813

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

INTERVISTA ■ CLAUDIO DEMATTÈ

«Ferrovie a rischio, e c’è chi rema contro»
SILVIA BIONDI

ROMA Vuole un momento di ve-
rità. Vuole che sia riconosciuta
«l’opera di pulizia che questo ma-
nagement sta facendo dentro le
Ferrovie». Confessa di essere «stu-
fo di sentirsi tacciare come uno
che pensa solo ai costi» e cita l’«a-
cutezza di Andreotti» («solo un
pazzo potrebbe pensare di risana-
re le Ferrovie»). Claudio Demattè,
presidente delle Fs da poco meno
di un anno, sul tavolo ha il piano
d’impresa redatto dall’ammini-
stratoredelegatoGiancarloCimo-
li e stoppato dal Governo. «Sono
tornato sconfortato da Davos - di-
ce - perché è impressionante
quanto ancora siamo indietro ri-
spetto all’Europa». Getta un oc-
chio alla rassegna stampa, legge
dell’ennesima denuncia dei sin-
dacati sullepromozioni facili (l’U-
nità di giovedì, ndr) e commenta:
«I sindacati sono arrabbiati per-
ché non sono più loro a decidere
sulle promozioni. Ma questi inge-
gneri assunti cinque anni fa con
unalaerea con 110 e lode, senonli
valorizziamo,senevanno.Così in
Ferrovia alla fine restano solo
quelliconlaquartaelementare».

Presidente,qualèlasuaverità?
«LeFerrovie delloStato, cometut-
te le ferrovie europee, sono strut-
turalmente incapaci di produrre
maggiori ricavi. Fatta eccezione
per l’alta velocità, i tassidi crescita
delvolumedeltrasportatosonoin
caloesi stannoperdendoquotedi
mercato.Danoi lasituazioneèag-
gravata perché si è partiti tardi e
quindi siamo indietro sulla realiz-
zazionedell’altavelocitàesuipro-
cessidiautomazione.E,soprattut-
to,perchénelrestodell’Europasiè
sostenuta una dinamica tariffaria
che ha portato ad un incremento
deiricaviaparitàdivolumeditraf-
fico. In Italia no. E quando c’è una
crisi strutturale, bisogna interve-
nireseriamente.Èstatofattoper le
auto, bisogna farlo anche per le
Ferrovie».

Lei però parte sempre dai costi. E
dice che strutturalmente c’è l’in-
capacità di avere maggiori rica-
vi.Cos’è:rassegnazione?

«No. È tutt’altro. Questa è la base
di partenza. È un ragionamento
sulle ferrovie di tutta Europa, la
base da cui si sono mosse tutte le
azioni per attaccare il problema
della struttura monopolistica del
settore che impedisce una gestio-
nealtamenteefficiente.Altrimen-
ti l’unica via d’uscita è il sostegno
dello Stato, che oggi però non è
più ingradodidare.Tenutoconto
di questo, è una critica inaccetta-
bile quella che viene rivolta all’at-
tualemanagement».

Respinge l’accusa di nonsaperri-
sanarel’aziendanonostantesene
siano andati via centomila ferro-
vieri?

«Questo management ha vissuto
due anni di lavoro forsennato. Ha
fatto una pulizia che meriterebbe
un monumento. Sono pieni i tri-
bunali d’Italia delle malefatte che
sonostate fattequidentro.Dal ‘93
ad oggi sono state avviate 1.450
indaginipreliminaridellaProcura
della Repubblica ed altre 500dial-
tre varie istituzioni. Possibile che
nessuno se ne ricordi? Abbiamo
dovuto rimpostare tutto. Sono
state vendute una valanga di so-
cietà, è stato ribaltato il progetto

Tav che era partito con una logica
che non stava in piedi, non c’era
un sistema di contabilità,nonc’e-
ra un sistema informativo, non
c’eraunsistemadivalutazionedel
personale.Inquestiultimiduean-
ni è stato fatto un lavoro umile,
durissimo, di costruzione delle
condizioniminimeperricostruire
un’azienda».

Ma l’azienda resta vicina al bara-
tro. Insomma, ancora non si è ca-
pitoqualèlamissionecheleivede
perleFs.

«Iohounagrandevisione.Giàog-
gi si sta lavorando per identificare
le aree d’interesse su cui puntare e
quelledaabbandonarepernones-
sere travolti dalle perdite. Di Fer-
rovia ci sarà comunque un dram-
matico bisogno tra dieci anni.
Non riusciremo a risolvere i pro-

blemi del traffico del Paese, e del-
l’Europa, senza il concorso delle
ferrovie. Sono già visibili i segni di
congestione grave su una serie di
assi autostradali e, in prospettiva,
nei cieli. La verità è che oggi come
oggi le altre modalità di trasporto
hannoungrandevantaggiointer-
mini di comodità, di servizi porta
aporta,divelocità,dipercorsoe le
Fs sono oggettivamente in diffi-
coltà. Anche se si arrivasse alla li-
beralizzazionedelletariffe,iprezzi
di mercato sarebbero comunque
troppobassi rispettoaicostiattua-
li. Tenga presente che per ogni
unitàdi traffico(passeggerooton-
nellata per chilometro) la diffe-
renza tra costi e ricavi è di 159 lire
contro la media europea che è di
90lire».

Perchéaltrovecostanodipiùibi-
glietti o perché costano meno le
ferrovie?

«Se si lavora su questi dati si vede
che per un terzo il problema è do-
vutoallapoliticatariffaria,perdue
terzièdovutoalfattocheabbiamo

costisuperiori».
Esitornaalcostodellavoro...

«Non voglio enfatizzare il proble-
ma del costo del lavoro, però è la
strutturadelproblema. Credo che
chiunqueabbiaacuoreipropridi-
pendenti deve domandarsi cosa
succederà nel mometo in cui libe-
ralizzeranno il mercato. È ora di
smetterlaconquestafaccendache
il vertice non ha a cuore i ferrovie-
ri. Ce li ha quanto, e forse più, dei
sindacati. Nel momento in cui ar-
riveranno gli stranieri, con costi
marcatamenteinferioriainostri,e
ci porteranno via il lavoro voglio
vedere chi difenderà i ferrovieri
italiani.Qualsiasimanager intelli-
gentehavogliadiespandereisala-
ri e l’occupazione. Ma sa quando
questoèpossibileequandononlo
è. Sa quando è vicino al burrone.
Davantianoic’èvisibilmente,ein
tempi neanche tanto lunghi, un
burrone molto profondo. E il no-
stro costo del lavoro, più alto del
20% rispetto alle altre aziende eu-
ropee, ci porta dentro quel burro-

ne».
Allora meglio but-
tare subito a mare
27mila ferrovieri
per garantire il la-
voro agli altri? Op-
pure ha intenzione
di insistere sulla
proposta di far pa-
gare l’extracostoal-
loStato?

«L’extracosto non è
una soluzione obbli-
gata. È una proposta
chehofatto,tenendo
conto che comuque
quel costo loStato-azionista già lo
pagaapièdilistaquandoècostret-
to a risanare le perdite attuali. Ma
ci può essere anche una soluzione
tipo contratti di solidarietà. La di-
mensione del problema è così
grande che, a mio avviso, non ba-
sta un unico strumento. È che su
questo bisogna sedersi intorno al
tavolo e trovare una soluzione,
consapevolichenonsipuòferma-
re il processo di automazione.

Dobbiamo utilizzare i
prossimi dieci anni
per investire nell’of-
ferta ed organizzarci
per quando arriverà il
momento in cui ci sa-
rà un drammatico bi-
sogno di treno. La vi-
sione noi l’abbiamo,
sono gli altri che non
cel’hanno».

Detto questo, sono
troppi 114mila fer-
rovieri o è un nume-
rogiustoperòhanno
stipenditroppoalti?

«Non si può capire se non si torna
indietro agli anni Settanta. Sono
state assunte 80.000 persone sen-
za aumentare la produzionenem-
menodiuntreno.Ancheunasino
capisce che gli esuberi sono stati
creati allora. Poi si è tentato dispe-
ratamente di risolvere ilproblema
mandando via le persone.E, para-
dosso dei paradossi, per ottenere
di scaricare sulle casse dello Stato
gli esuberi è stato negoziato con i

sindacati un incremento dei sala-
ri, tra il ‘90e il ‘96,cheèdel25%in
più rispetto a quello dell’indu-
stria. Sono stati creati bubboni e
oggi il problema è duro da risolve-
re. Il patto sociale del ‘93, che ha
chiesto sacrifici a tutti i lavoratori,
in Ferrovia è stato rovesciato.
Mentre la gente uscivapagatadal-
lo Stato, chi restava veniva pre-
miato. Con aumenti salariali e
promozioni. In Ferrovie 90mila
lavoratorisu114milastannonelle
categorie più alte. E non parlo di
macchinisti,chesonocomeipilo-
tidegliaerei.Parlocertidipenden-
ti conprofessionalitàmodestaedi
certe segretarie che non sanno
una lingua, non sanno stenogra-
fare... Quando ho fatto vedere
questi dati ai sindacati confedera-
li, hanno detto che è una cosa in-
sostenibile. Perchè, poi, pubblica-
mente,diconoilcontrario?».

Veramente i sindacati il proble-
ma del costo del lavoro se lo pon-
gono. D’altra parte, lei finora
sembra aver rifiutato il confron-
to, eccezion fatta per qualche
strizzatina d’occhio a D’Antoni
sul modello Alitalia. A che gioco
gioca, presidente? Si sta sceglien-
dounsindacatodiriferimento?

«Il modello Alitalia è impraticabi-
le, almeno che D’Antoni non ci
dia una mano ad abbattere drasti-
camenteilcostodel lavoroeadare
quindi un valore vero alle azioni
delle Fs. Per il resto non è nostro
obiettivo dividere il sindacato.
Constatiamo che i sindacati sono
profondamentedivisi sulmododi
affrontare questo problema. E
constatiamo che invece di affron-
tare il problema continuano a
chiedere cose che non dovrebbe-
ro, come le dimissioni del vertice.
È il tentativo diusare il loropotere
negoziale in forme tradizionali.
Hanno di fronte un interlocutore
duro e scomodo e cercano di by-
passarlo.Maquestononmipreoc-
cupa più di tanto. La verità è che
prima bisogna riconoscersi in
questotipodiproblema,poipren-
dere atto della volontà del Gover-
no di non sostenere più le perdite
delle Fs come ha fatto finora. Non
è vero che noi non siamo disponi-
bili. Verrà il momento in cui do-
vrannodiresevoglionoaffrontare
ilproblema».

Chi lo dovrà dire, il sindacato o il
Governo?

«Tutti e due. Se non lo si vuole af-
frontare è bene che i cittadini lo
sappiano e siccome noi siamo sta-
ti chiamati per affrontarlo, va be-
ne, che venga qualcun altro a fare
e non fare le cose che sono state
fatteenonfattenegliannipassati.
Basta conquesta latitanza sulle re-
sponsabilità».

IlGovernohatentatodiscaricare
sudivoilaresponsabilità,Treuvi
hamessosottosorveglianza...

«Nocomment».
Mi faccia finire: il Governo non è
monolitico nella sua posizione.
Banalizzando, Treu vi attacca,
Ciampi vi difende. Lei si sente le-
gato a doppio filo al suo azioni-
sta?

«Non è problema di Ciampi o di
Treu. Le Ferrovie sono un proble-
ma nazionale e il Governo suque-
sto si misura, qui si capisce sevuo-
le fare riformismo vero. Se non lo
fa, se per ragioni politiche, che io
non ho nessun titolo a sindacare,
non lo può fare, se ne dovrà pren-
dereatto».
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Primo incontro Treu-sindacati
«Clima buono, ma non con Fs»
Ilnodorestailcostodel lavoroelariorganizzazionedelpersonaleinvistadel-
l’introduzione delle nuove tecnologie ma il clima tra sindacati e governo sul
futurodelleFerroviesembrapiùdisteso. Ierimattina, inattesadelvarodella
direttiva del governo in materia di trasporto ferroviario, è il confronto sulla
bozzacheilgovernohainviatoalParlamentoaiprimidigennaio.Alministero
dei Trasporti si è svolta la prima riunione, presenti ilministroTizianoTreu, il
sottosegretario Giordano Angelini e le organizzazioni sindacali che hanno
firmato il patto delle regole del 23 dicembre ‘98. Il confronto nei prossimi
giorni entrerà nel merito dei problemi ma «è partito col piede giusto», ha
commentato a fine riunione il segretario Fit-Cisl, Beppe Surrenti. «Mi sem-
bra che finalmente - ha proseguito -ognuno giochi il suo ruolo: il governosta
facendol’azionista, ilsindacatodifendei lavoratorie ilmanagementabbiala
funzione di gestire inbaseagli indirizzi forniti dall’azionista».Secondo il nu-
mero uno della Filt-Cgil, Abbadessa, se è vero che «dal punto di vistaproce-
duralec’èunapositivadiscontinuità rispettoal passato», c’èperòanchebi-
sognodiqualche ritoccoenondapoco.«Deveessere irrobustito il ruolodel-
leFscomeoperatoreglobalenonlimitando lesuefunzioniaquelledivettore.
E mi riferisco soprattutto alla logistica. Quel che poi non convince è l’ester-
nalizzazione: noi non vogliamo che siano ridotte le aree di business anche
perché una tale linea sarebbe in contraddizione con il protocollo del 23 di-
cembre». «Purtroppo -prosegue - con leFs il clima è ancora estremamente
negativo: con questo top management non esiste concertazione ed è estre-
mamentedifficilefareaccordi».«Abbiamoavutooccasionediribadire lepo-
sizionidelsindacato-dice il segretariodellaUiltrasportiSandroDegni-edin
particolareabbiamo fattopresentecheaccettiamo ladivisione induesocie-
tà come previsto e siamo favorevoli anche all’articolazione della società di
servizio nelle tre aree di business di trasporto pubblico locale, media-lunga
percorrenza e trasporto merci. Però abbiamo anche detto che non bisogna
strafare nel processo di divisionalizzazione anche perché uno spacchetta-
mento del personale (ripartizione del personale tra le tre divisioni) può fare
aumentareilcostodel lavoro».

Il presidente
delle Ferrovie

dello Stato
Claudio

Dematté
Dufoto

Fisco, stop
a occultamento
dei documenti
■ Tempidifficiliperglievasori.

Nonsaràpiùpossibileoccul-
taredocumentiperchésuc-
cessivamentenonpotranno
essereutilizzaticontroilFi-
sconelcontenziosofiscale.
Lanormaèdiventatalegge
conl’approvazione,avvenuta
inviadefinitivadapartedella
CommissioneFinanzedella
Camera,delcosiddetto«Om-
nibusfiscale».Lenotizie,gli
atti, idocumenti, i librie iregi-
strinonesibiti inizialmenteal-
lerichiestedegliuffici -stabi-
liscelanorma-nonpotranno
esserefattivaleresuccessi-
vamenteinsedeamministra-
tivaecontenziosa.Inpraticai
contribuentinonpotranno
nascondereladocumentazio-
neperpoiutilizzarlasucces-
sivamentecontroilfiscocon
l’obiettivo-adesempio-dice-
lareulterioreevasioneodial-
lungareitempideiricorsi tri-
butari.

“Governo
e sindacato
si bendano
gli occhi?

Vengano altri
al nostro posto

”


